
    

    

    
    

    

    

    
    

Il libro è formato da due parti:
«Tuttoporto» e «Spasimo»: «Per-
ché Palermo vive la solita polari-
tà, da una parte il porto, dall’altra
lo Spasimo: il primo è accoglien-
za, ospitalità, il secondo è fuga».

D’Avenia:storiadiunragazzoediunprete

:Lo scrittore palermitano Alessandro D’Avenia, già autore di due best-seller. A destra la copertina del libro e padre Puglisi

Franco Gigante
milano

letteratura. LoscrittorepalermitanooggialCinemaDeSetadeiCantieriallaZisaperpresentareil suonuovoromanzo,«Ciòcheinfernononè»inlibreriaperMondadori

musica. «Theendless river», l’albumdel nuovo millennio, riprende partedel materiale che rimase fuorinel ’94da «Thedivisionbell». «Mai in tour conquestibrani»

...Palermo è una scacchiera, in
cui i quadratini neri non incontrano
quelli bianchi. Si sfiorano, questo sì:
ma ognuno non esce mai dal proprio
perimetro. Quasi mai. Perché Federi-
co, 17 anni, provenienza borghese
(quadratino bianco), studente del Li-
ceo classico Vittorio Emanuele II, de-
cide di rinunciare a una vacanza-stu-
dio a Oxford per andare con il suo
prof di religione, in estate, a Brancac-
cio. Il prof è padre Pino Puglisi, uno
che disorienta mischiando quadrati-
ni e che spiazzerà con un sorriso per-
fino il suo killer. Già, perché uno che
invade quadratini altrui va ammazza-
to. «Togli amore e avrai l'inferno. Met-
ti amore e avrai ciò che inferno non
è», diceva don Pino. E Ciò che inferno
non è è diventato il titolo del libro di
Alessandro D'Avenia, scrittore-inse-
gnante in un liceo milanese, palermi-
tano dal travolgente esordio con
Bianca come il latte, rossa come il san-
gue, oltre un milione di copie vendu-
te, e dall'irresistibile continuazione
con Cose che nessuno sa, che dalle
classifiche non si schioda: oggi alle
18.30 D'Avenia presenterà il roman-
zo, assieme a Pietro Grasso, al Cine-
ma De Seta.

Federico è il suo protagonista ed è
un po’ lui stesso: piazzarsi sulla casel-

la nera per Federico significa oltre-
passare quel passaggio a livello che
come una cesura simbolica, oltre che
fisica, separa Brancaccio da Paler-
mo. Lì, sul quadratino nero, gli piace
stare: ci sono gli uomini dalla faccia
dura come quella di un totem di pie-
tra, il Cacciatore, ’u Turcu, Nuccio,
ma ci sono anche Francesco, Maria,
Dario, Lucia, Serena, Totò, che cerca-
no una vita diversa e un altro colore
di quadratino. Senza mischiare, nes-
suno può conoscere l'altro, e questo

a 3P non piace affatto, perché chi vi-
ve all'inferno deve interagire con
«ciò che inferno non è». Federico si
butta nella mischia, senza eroismo,
grazie a don Pino, che insegna al li-
ceo al di qua del passaggio a livello, e
al Centro Padre Nostro, al di là dello
sbarramento: sorride a tutti e non ab-
bassa mai lo sguardo, neppure davan-
ti ai totem, verso i quali «la sottomis-
sione oculare è regola di vita». Ales-
sandro (e Federico) nei corridoi del li-
ceo imparano a conoscere 3P: «Lui

era il professore di religione dei miei
fratelli - spiega Alessandro, 37 anni,
famiglia borghese, casa in via Notar-
bartolo - io l'ho avuto come supplen-
te, lo incontravo nei corridoi. Diceva:
“Io non sono un prete antimafia, so-
no un cattolico, al servizio di tutti”. E
continuava il suo mestiere nel silen-
zio: non ti diceva mai cosa fare ma ti
metteva nella condizione di sceglie-
re. Provocava la tua libertà. Noi non
capivamo cosa si portava dentro: lo
vedevamo segnato dalla stanchezza,

di sicuro sapeva di essere dentro un
conto alla rovescia».

Brancaccio non poteva tollerare il
«parrino», aveva già il padrino: «Due
tipi di paternità: il primo ama, il se-
condo controlla. Don Pino ha sottrat-
to bambini alla mafia, un'azione im-
perdonabile. 3P era un “don” senza
potere, non senza forza. Questo libro
nasce nella mia mente da quel suo
sorriso prima di morire: volevo inda-
gare su quanto c'era di agiografico e
quanto di reale in quell'espressione,
che fece dichiarare a un sicario come
Salvatore Grigoli “per quel sorriso
non ci ho dormito la notte”. Ho capi-
to che quel sorriso finale ha avuto
una preparazione lunga e remota».

Il libro è formato da due parti, en-
trambe riferite a Palermo che è ben
più di un fondale: Tuttoporto e Spasi-

mo: «Perché Palermo vive la solita po-
larità, da una parte il porto, dall'altra
lo Spasimo: il primo è accoglienza,
ospitalità, il secondo è fuga. Un con-
cetto confermato dall'iscrizione sul-
la statua del Genio: “Divora i suoi figli
e nutre gli stranieri”».

D'Avenia, nei suoi libri, a scuola e
sul suo blog, maneggia l'adolescen-
za, quell'età in cui ogni vita non va
riempita ma accesa. Lo fa in maniera
differente da Federico Moccia: «I li-
bri di Moccia si esauriscono nel tem-
po, i miei sono dei long-seller: credo
di intercettare il bisogno dei ragazzi
di una prospettiva, di una speranza
di vita. Mi infastidisce quando si ac-
cusano i giovani di consumismo: pri-
ma di tutto dovremmo interrogarci
sui modelli proposti. A partire da
quelli genitoriali». (*ANFI*)

Antonella Filippi

...È stata una sorpresa anche per
me perché i pezzi sono stati realizza-
ti venti anni fa e io ho sempre pensa-
to che non sarebbero mai finiti su
un nostro disco, sino a quando io e
David Gilmour ci siamo convinti

che potevamo lavorarci per farlo di-
ventare un album attuale. È stato un
lungo viaggio». È Nick Mason, batte-
rista e membro fondatore dei Pink
Floyd, a parlare di The endless river,
il loro album di inediti. A vent’anni
dal loro ultimo album.

L'origine di The endless river va ri-
cercata nelle sessioni musicali del

1993 per The division bell. David Gil-
mour, Rick Wright e Nick Mason ave-
vano registrato moltissimo materia-
le all'epoca, la maggior parte era ri-
masto incompiuto. Gilmour e Ma-
son l'hanno recuperato e riadattato,
con l'istinto di mettere insieme un
album che fosse al contempo mo-
derno e con un forte sapore emozio-

nale, in memoria di Rick Wright
scomparso nel 2008.

«È un'idea che mi piace molto
quella del legame fra i due dischi -
ha detto Mason - Rick vive in queste
musiche e il fatto che le sue tastiere
oggi siano suonate da un altro musi-
cista ne allungano la vita anche per-
ché lui è stato importante per la

band e lui è quello che ha riscosso
meno crediti».

L'unica canzone nuova è il singo-
lo Louder tha words, il cui testo è sta-
to scritto da Polly Samson, moglie di
David Gilmour, e primo singolo at-
tualmente in radio, che sembra scrit-
to apposta per le classifiche. «No,
qui nulla è stato fatto per compiace-

re nessuno - ha puntualizzato il mu-
sicista -. È stato creato un ponte fra il
1994 e il 2014 che unisse i vent'anni
che sono passati. Ci ha aiutato avere
una canzone nuova anche se per noi
l'idea del singolo non era fondamen-
tale». E tanto per capirsi: mai in tour
con i pezzi del nuovo disco. Parola
dei Pink Floyd. (*FRG*)

L’insegnamentodidonPinoPuglisi («fumiosupplenteal liceo»)che invogliaFedericoa«gettarsinellamischia»

Bentornati Pink Floyd, un nuovo disco dopo vent’anni

© La riproduzione e la utilizzazione degli articoli e degli altri materiali pubblicati nel presente giornale sono espressamente riservate

Cultura & Spettacoli 39Giornale di Sicilia
Sabato 8 Novembre 2014


